
UN COLLEGIO elettorale di 17 milioni di chi-

lometri quadrati distribuiti fra 9 Stati diversi e

con oltre 800mila elettori. È l’impresa che at-

tende Dario Ventimiglia, avvocato, professo-

re universitario e can-

didato al Senato per

l’Unione in America

Meridionale.

Anche perché oltre a una immensa
“campagna elettorale” Ventimi-
glia si trova di fronte sia alla man-
canza di un’informazione capilla-
re e “preventiva” fra gli italiani,

sia al timore che pesanti falli po-
trebbero aprirsi in un sistema di
elezione basato sul voto per posta.
Un problema di trasparenza e sicu-
rezza che rischia di mettere in di-
scussione gli stessi principi della
Costituzione italiana che stabili-
sce che il voto non solo è un
“diritto-dovere”, ma che deve es-
sere «personale ed eguale, libero e
segreto». Tutti elementi che nel
voto degli italiani all’estero non
sono completamente garantiti.

Ventimiglia lo rintracciamo al te-
lefono. Ha appena finito un dibat-
tito in tv che è uno dei pochi mezzi
utili per farsi conoscere. Agli ita-
liani all’estero (a differenza degli
italiani in Italia) è rimasta infatti
anche la possibilità di scegliersi il
deputato e il senatore attraverso il
voto di preferenza. Ventimiglia è
nato in Argentina a Rosario («la
città più italiane di tutte» precisa)
da genitori italiani (babbo ligure e
mamma siciliana), ma ha lavorato
10 anni in Italia, all’Iri dove ha co-
nosciuto Romano Prodi. Oggi si
divede fra la professione d’avvo-
cato e quella di professore. In Ar-
gentina la famiglia Ventimiglia ar-
rivò nel 1922 portata da nonno
Francesco, maestro elementare e
anarchico che in Italia faceva la fa-
me. Francesco Ventimiglia a Ro-
sario trovò lavoro come operaio.
Però arrivare al Senato per Venti-

miglia nipote non sarà facile.
«L’ipotesi più ottimista - dice - è
che voteranno in meno di 400mi-
la. La gente non sa ancora come si
fa a votare e il centrodestra su que-
sta disinformazione sta giocan-
do». Il problema riguarda soprat-
tutto gli italiani-emigrati di secon-
da e terza generazione. Hanno po-
chi legami con l’Italia e difficoltà
con la lingua. «Occorrerebbe in-
trodurre l’italiano nelle scuole
pubbliche - propone Ventimiglia
-. Le scuole private che insegnano
italiano ci sono, ma le iscrizioni
sono care e non tutti possono per-
mettersele».
L’altro nodo riguarda il voto per
posta. A partire dal 22 marzo ( e
entro il 26/03) il consolato spedi-
sce a casa di ogni elettore un plico.
In America Latina è stata indivi-
duata un’impresa postale privata.
L’elettore vota e poi rispedisce tut-

to al consolato. Ogni plico è (do-
vrebbe essere) personale. «Però -
spiega Ventimiglia - gli elenchi
non sono aggiornati. In alcuni casi
sono iscritti anche i morti. Quindi
ci potrebbe essere chi vota anche
per chi non c’è più». Strumenti
concreti per evitarlo non ci sono,
anche se la legge prevede per que-
sto reato la reclusione da 1 a 3 anni
e una pena da 52 a 528 euro. Ma
non è finita qui. «E poi - continua
il candidato dell’Unione - se arri-
va il plico e a casa non c’è nessuno
per riceverlo, che fine fa? Chi con-
trolla che il plico non sia aperto e
votato da altri?». Domande a cui
per adesso da Roma è stato rispo-
sto con una circolare ai consolati
piena di esortazioni, ma senza da-
re mezzi. «Così - conclude Venti-
miglia - il voto per posta rischia di
essere lo strumento ideale per chi
vuol fare del clientelismo».

Il primo che era stato politicamen-
te influente nel regime liberale e
che lo sarebbe stato anche in quel-
lo fascista, il secondo di ben altro
temperamento e di ben altri ideali,
socialista e alla fine lontano dal-
l’impresa di famiglia (Giovanni
Pirelli fu ad esempio curatore con
Piero Malvezzi delle “Lettere di
condannati a morte della Resisten-
za italiana”). Per cui fa scalpore
scoprire sulle pagine del Corriere
Economia la bella lettera di Mar-
gherita Marzotto, che contesta
pubblicamente le scelte del padre
Giannino. Si dissocia: «Poichè si
è detto che le figlie, pur avendo
suggerito orientamenti diversi per
questa donazione, alla fine hanno
condiviso la scelta del padre, mi
sento di smentire facendo alcune
precisazioni...». La donazione del

conte Giannino Marzotto, pilota
aumobilista (vinse due volte in
Ferrari la Mille Miglia), un milio-
ne tondo in euro, come si sa, aveva
ed ha come beneficiario un partito
politico, che non è tra i più poveri:
Forza Italia. Margherita Marzot-
to avrebbe sostenuto una scelta
meno ”schierata” e di ”responsa-
bilità” e chiarisce: «Per quanto ri-
guarda mio padre avrei preferito

che finanziasse associazioni uma-
nitarie come Emergency o Medici
senza frontiere o l’entusiasmante
esperienza di microcredito avvia-
ta da Muhammad Yunus...».
Margherita Marzotto spiega bene
il senso da attribuire alla politica
e scrive la sua parola chiave: mio
padre dice libertà, io dico respon-
sabilità, perchè non riesco a inter-
pretare la libertà, di cui godo gra-
zie alle fortune di famiglia, disso-
ciata dalla responsabilità e in un
paese in cui «le libertà fondamen-
tali sono patrimonio acquisito» la
questione della responsabilità di-
venta centrale. Con una conse-
guenza politica, che Margherita il-
lustra così: «La discriminante,
che porta alla scelta del voto, dun-
que è per me legata al senso di re-
sponsabilità che un gruppo politi-
co esprime verso chi ha minori
strumenti per affrontare la realtà:

chi non è privilegiato dalla nasci-
ta, chi ha subito danni, discrimina-
zioni o guerre, chi per guadagnar-
si da vivere o per il deterioramen-
to dell’ambiente è esposto a gravi
rischi per la salute...».

Non basta. Segue un altro chiari-
mento: «E ora veniamo alla dialet-
tica con mio padre: promuovere
un liberismo economico esaspera-
to non significa a mio parere ga-
rantire un maggior livello di liber-
tà. Incentivare intraprendenza
personale e competizione sociale
va spesso a discapito del valore
della solidarietà e incrementa op-
portunismo e arrivismo». Ce n’è
anche per la televisione, per i suoi
messaggi che impongono modelli,
costruiti attorno al culto della bel-
lezza e della ricchezza raggiunti a
qualsiasi costo. Liberismo non è
sinonimo di libertà. Chi ci gover-

nerà dovrò conciliare la tutela del-
la libertà individuale con un forte
senso di responsabilità sociale e
di rispetto dello Stato, che abbia
come traguardo la difesa di inte-
ressi della maggioranza della po-
polazione...
Belle, sacrosante parole. Non sa-
pendo nulla di Margherita Mar-
zotto non possiamo neppure azzar-
dare come sia giunta a maturare
queste opinioni. Tra i Marzotto si
ricorda un’altra Margherita, nata
Lampertico nel 1898, morta assai
giovane, le cui biografie traman-
dano l’intensa cura per i poveri.
Margherita Marzotto, la giovane

d’oggi, lascia intravvedere la rari-
tà di una dialettica politica e cultu-
rale all’interno del capitalismo fa-
miliare italiano. Non si sa di liti
tra i fratelli Merloni e neppure in
casa De Benedetti. Niente tra pa-
pà Romiti e i suoi figlioli. I rari
scontri vanno per vie lontanamen-
te o per niente consanguinee: vedi
i cugini Divella, pastai pugliesi,
Francesco con An, Vincenzo con
l’Udeur di Clemente Mastella. Op-
pure Letizia e Milly Moratti: ma
sono solo cognate in maglia neraz-
zurra. Si facessero chiamare Bri-
chetto e Bossi, nessuno se ne ac-
corgerebbe.

■ di Massimo Solani / Roma

LO “STAKANOV” del Se-

nato torna in fabbrica. An-

che se la fabbrica non c’è

più e lui, come migliaia di al-

tri dipendenti è stato messo

in mobilità. Gigi Malabarba

capogruppo di Rifondazione Co-
munista al Senato, ha deciso: basta
interrogazioni, basta disegni di leg-
ge e basta Palazzo Madama. Si tor-
na a fare l’operaio e il sindacalista,
dopo 38 ddl come primo firmata-
rio, 804 interrogazioni parlamenta-
ri, 14.912 presenze e soltanto 13
assenze. «Ma per uno che faceva
16 ore al giorno in fabbrica fra tur-
no e attività sindacale - scherza -
entrare alle 8 al Senato ed uscirne
alle 22 è cosa normalissima. Ero
abituato a timbrare il cartellino,
quella mentalità me la sono portata
anche a Palazzo Madama». Da do-
ve uscirà, definitivamente, il 20 lu-
glio prossimo quando una volta
rieletto lascerà il posto ad Heidi
Giuliani, mamma di Carlo il mani-
festante ucciso a Genova da un ca-
rabiniere durante il G8, nel giorno
del quinto anniversario della mor-
te del figlio. «Lei ha una lunga sto-
ria politica alle spalle, - spiega - ol-
tre ad una tragedia che le ha segna-

to la vita».
Una scelta maturata poche settima-
ne dopo il primo ingresso al Sena-
to, nel maggio del 2001. «Avevo
deciso che sarei rimasto per una so-
la legislatura - racconta -. Per tren-
ta anni ho lavorato come operaio
all’Alfa Romeo di Arese facendo
anche il sindacalista: purtroppo
quella fabbrica ha chiuso e io sono
stato messo in mobilità come tan-
tissime altre persone e anche se
non posso rientrare nello stabili-
mento come avrei voluto, sento
che è tornato il momento di rico-
minciare a preoccuparmi dei lavo-
ratori e di rimettere mano a quella
battaglie». Un impegno che, evi-
dentemente, non può essere porta-
to avanti dagli scranni di Palazzo
Madama. «Direi di no - risponde -.
Anzi, posso dire di aver trovato
meno soddisfazione a fare il sena-
tore che non l’operaio in fabbrica.
Cinque anni sono già tanti - conti-
nua - ma non credo di essere io
l’anomalia, quanto la condizione
diffusa di quanti pensano che dopo
essere stati parlamentari non si
possa scendere di nuovo e non si
possa ricominciare ad essere sol-
tanto militanti e lavoratori. Poi non
possiamo meravigliarci se la politi-
ca italiana vive in un regime di se-
parazione dalla realtà. Dopo alcuni
anni al parlamento c’è una specie

di corruzione della mente e del
cuore che ti spinge all’interno di
una logica molto più condizionabi-
le dalle dinamiche di autoreferen-
zialità del luogo e dei tuoi ruoli. E
col tempo - conclude - si finisce a
difendere quasi esclusivamente
quelle».
Con la sua uscita di scena si assotti-
glia ancora di più la già esigua pat-
tuglia degli onorevoli operai che fi-
no a qui era composta alla Camera
da Salvatore Buglio (ds passato la
scorsa settimana con la “Rosa nel
pugno”) e al Senato da Antonio
Pizzinato (ds) e, appunto, Gigi Ma-
labarba. Che oggi, nel tracciare il
bilancio della sua prima (e a questo
punto unica) esperienza sugli
scranni è a dir poco caustico. Poco
soddisfatto?, gli si chiede. «Per
niente», è la sua risposta. Una in-
soddisfazione che non riguarda in-
vece il lavoro svolto come mem-
bro del comitato parlamentare di
controllo sull’attività dei servizi
segreti, un impegno che è diventa-
to un libro dal titolo “2001-2006:
segreti e bugie di Stato”, che sarà
presto in libreria. «Se la politica è
teatrino, quella esperienza per me
ha rappresentato una vera novità
che mi ha aperto gli occhi. Per que-
sto ho voluto lasciare una traccia,
anche con le molte iniziative in
memoria di Nicola Calipari e per il
sostegno, da esterno, alla candida-
tura della moglie Rosa».

FAMIGLIE RICCHE Contesta la donazione a favore di Berlusconi: bisogna aiutare chi ha senso di responsabilità nei confronti della maggioranza che non gode di privilegi

Margherita Marzotto e il milione del conte padre a Forza Italia

Tg1Basta una canzone

Quandoparlano ipezzi forti, quandoparlano le regole
europeedi chiconta, quandoveniamo scoperti deboli e
velleitariquali siamo,alloraègiocoforza rinunciare alle
piroettepolitiche ealgiustificazionismo ad ogni costo:
paghiamooggi quelloche Berlusconinonha fatto in cinque
anni.O meglio, quelloche ha fatto: ecioè, ridere.Anche il
buon Pionati impasta e rimpasta, manon esce dal dilemma:
laFrancia avrà ancheagito duramente, ma haavuto gioco
facilecon un’Italia ridotta apartner balbuziente. Il Tg1
abbandonasubitoquesto terreno che inghiotte il Grande
Dilettante alle sue ultimeapparizionida “premier”,epassa a
SanRemo: canta che ti passa. Anzi: c’est mieux chanter.

Tg2Una banca val bene l’energia

Il titoloèazzeccato e dice tutto: regole rispettate, ma
violato lo“spirito” europeo.Ma qualèquesto “spirito”? Una
dellestrane idee che circolanoèche la conquista diuna
banca italiana da partediParigi siauguale alnostro
tentativo (solo verbale) di accaparrarciunpolo strategico
dell’energia francese: comeparagonare unosnack bar con
McDonald. Sul Tg2passa diBossi: noi nonsiamo il ventre
molled’Europa –dice –perché “ce lo abbiamosempre
duro”.

Tg3Ma non contiamo un piffero

Il Tg3 si limita a mettere in fila lenotizie: laFrancia nonha
violato le regole, assalirecon chiacchiere e boatos ilpolo
energetico transalpinoha scatenato una reazione
automatica,Berlusconi pensavacheper stare in Europa
bastassero lepacche sullespalle e nonè così. Traspare
ancheuna tristissimaverità:nonsappiamo cosa fare,
mandiamoavanti Tremonti e Scajolasenzauna strategia
chiara,noncontiamo un pifferoe ci attacchiamoalle
fantasioseritorsioniprotezionistiche diMaroni. Una
giornatanera e umiliante.

MA L’ALFA DI ARESE È CHIUSA: ANDRÀ IN MOBILITÀ

Malabarba: mai più senatore, al mio posto
Heidi Giuliani. Tornerò a fare l’operaio

OGGI

UNIRE PER CAMBIARE
Una politica per il sistema cavallo.
Le proposte dei Ds

Rischio brogli nel voto
degli italiani all’estero
Il candidato dell’Unione in Sud America, Ventimiglia:
«Senza garanzia di trasparenza le elezioni per posta»

■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

«Il liberismo esasperato
non dà più libertà
cresce a scapito
della solidarietà e
responsabilità sociale»

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

«Avrei preferito
finanziamenti per
Emergency, Medici
senza frontiere,
fondazione Yunus...»

■ di Vladimiro Frulletti

4
martedì28 febbraio 2006


